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Il palazzo rettorale. 



^\ I viaggialore ', ÌI quale dal boschetto di mori secolari, piantato 

f davanti all' albergo Miramar, scende per la via serpeggiante che 
all'ombra delle vaste fortificazioni medievali conduce aWa Porta 
■^^ l'ile, non può non accorgersi, quando per la prima volta trovasi 
dentro le mura dì Ragusa, della differenza fra questa e le altre città 
della Dalmazia. Il Corso maestoso, d' una larghezza uguale ed impo- 
nente, che corre dritto dritto fra case regolari, le quali, benché non 
anteriori al terremoto del 1667, non sono ]irive d! una certa impor- 
tanza, fa vivo contrasto colle strette vie della j)Ìttoresca Zara, che 
sanno del Bazar orientale, e coi vicoli tortuosi e squallidi, rammassati 
a Spalato dentro le mura del palazzo di Diocleziano. Come si pro- 
gredisce fra la graziosa Chiesa votiva di S. Salvatore e la Fontana 
pubblica di Onofrio de la Cava, e si percorre la lunghezza del Corso, 
r interesse va sempre crescendo in proporzione veramente drammatica. 
Edifizi nuovi compariscono di seguito : e giunti che si è alla Dogana, 
dove a destra si scopre il palazzo dei Rettori della repubblica, Ìl 
Duomo e la chiesa di s. Biagio, s' ottiene, direi quasi, un climax 
architettonico veramente imponente. 

» Devo esprimere i miei ringrazia menti per la correzione del testo ita- 
liano al sig. C. C. Lacaita di Londra ed al prof. V. Brunelli di Zara; corre- 
zione, che la mia poca maestria della lìngua rendeva necessaria. 
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ingioiarono la colonia rivale e la rindiiusefo seco dentro una linea 
generale di circonvallazione; finalmente 1' antico castello, divenuto 
inutile come vedetta, si fece sede di governo e residenza del prefetto, 
priore o conte, secondo clie di tempo in tempo si chiamò il primo 
magistrato. 

Senza dubbio 1' edifizio si cambiò e s' ammigliorò in diversi punti, 
per addattarsi a quest'uso novello; ed è verosimile che non rima- 
nessero che pochissime traccio del castello originale del 1388, quando 
fu tutto disfatto, per dar luogo ad un palazzo nuovo per il Rettore '. 
A quest' epoca giungeva Ragusa al perìodo più felice della sua storia, 
giacché sotto il dominio della corona di s. Stefano movevasl poco a 
poco verso 1' autonomia. Infatti, fra i disordini di quel regno, dopo la 
battaglia di Nicopoli, 1' avvicinarsi dei Turchi vincitori, la caduta dei 
regni di Servia e di Bosnia, e la fine della lotta secolare per il li- 
torale di Dalmazia fra Venezia ed Ungheria, allora tenute in freno 
dal comune pericolo, venne finalmente per Ragusa 1' ora della sua 
indipendenza assoluta. Il suo dominio s'allargò coli' acquisto del PW- 
morie e dei Canali, raggiungendo cosi la sua estensione maggiore; 
le ricchezze e la popolazione vennero accresciute dall' arrivo di molti 
che, fuggendo dalle terre conquistate dai Turchi, portavano seco a 
Ragusa tesori ed industrie. Dì questo periodo di benessere e di libertà 
il palazzo dei Rettori doveva essere il monumento. 

Ma appena compiuto, fu distrutto dalle iìamme. Il l.o agosto 
del 14^5 scoppiò un incendio che secondo il De Diversis, testimonio 
oculare *, consumò „il palazzo, che era anticamente il Castello, insieme 
a certe torri e quasi tutte le munizioni ed armi ivi deposte per la 
difesa della città e per 1' armamento delle galee" \ Queste torri de- 
vono aver appartenulo all' arsenale, che, situato accanto al porto, 
giungeva fino al palazzo; e la maggior parte delta ruina fu cagionata 
dall' esplosione dei magazzini di polvere, che i Ragusei, benché av- 
vertiti da parecchie disgrazie, s' ostinavano a tenere in prossimità 
pericolosa agli edifizi municipali. 

La conseguenza di questo disastro ci è narrata dal medesimo De 



' Gelcich Dello sviluppo civile di Ragusa pag. 43. 
* Arrivò in Ilagusa l' anua 1434. 
■ De Diversis ediz. Bruneìlt pag. 41 
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tenere in mezzo all' abitato. Cosi fu distrutta )a maggior parte del 
palazzo, del quale, se dobbiamo prestar fede a! racconti, solo il pian- 
terreno scampò dalla rovina g-enerale'. 

II Gran Consiglio subito s' affaccendò, per rimediare a questa 
calamità; ed affidò il lavoro a due artisti famosissimi, a Michelozzo 
Michelozzi ' ed a Giorgio Orsini, oppure, come lo chiamano i com- 
patrioti riconoscenti,, a Giorgio Dalmatico. Il Michelozzi/ era stato 
discepolo del Donatello e s era fatta una considerevole riputazione 
come scultore. „Ma in una — dice il Vasari — avanzò molti e se 
stesso, cioè che dopo Brunellesco fu tenuto il più ordinato architet- 
tore de' tempi suoi, e quello die più agiatamente dispensasse ed ac- 
comodasse r abitazione di palazzi, conventi e case, e quello che con 
più giudizio le ordinasse meglio." Fino a che punto Michelozzo abbia 
preso parte alla costruzione del palazzo di Ragusa, non possiamo pre- 
cisare; è probabile che abbia dato de' consigli intorno alla pianta 
generala ed alla disposizione delle sale, e forse la sua influenza si 
fa sentire nello stile del nuovo lavoro. Giorgio Dalmatico appartiene 
più propriamente a Sebenico, ove il suo nome è intimamente congiunto 
a quella sua bellissima cattedrale. Appunto allora egli ritornava da 
Ancona, dove era stato impiegato nella costruzione della Loggia dei 
Mercanti e di alcune chiese ^. 

Per il lavoro di questi due architetti il palazzo fu ridotto quasi 
nella forma, che oggi ha; poiché, quantunque 1' edilìzio sia stato dan- 
neggiato dal terremoto del 1667 di maniera che il Rettore per qual- 
che tempo dovette alloggiare altrove, il palazzo non porta dettagli 
architettonici più recenti del 1464. 

' Gelcich pag. 63. 

' L'anno 1430 incomincio Michelozzo il palazzo per Cosimo de Medici, 
ora detto palazzo Riccardi, n Firenze. Esigliato Cosimo, l' accompagnò a 
Venezia nel 1433, ove fabbricò la biblioteca di s. Giorgio maggiore. Tornò a 
Firenze con Cosimo nel 1431, ove ristaurò it palazzo Vecchio ed eresse poi 
il convento di s. Marco (1437-52) Non precisa il Vasari la data della sua fO ^-* 

morte; alcuni l'hanno fissata nel 1478. h n eii è ak i ai 'i) ehu Miubt i uniju uiu flàiwrf-W*^»** 
>- VonO B Ìat quant a i Itnauiai inti ' api ' tnJ p¥ ai i8 il i ' i Bt «uw 4e H 9 ia paluiiu B , 8 p i> t M^;_3 ayL/uM^^t^ 
liiwi i oho m ^ i tmi » B B a^ì in i o i l ii fti t ui ti ai i l i hl ift li oa a iii> i i qiluoÌ B ne a D ay nM tJ^ J\MjJ>jtlétU, 

' Mous. Fosco (La cattedrale di Sebenico p. 15) riproduce 'questo e-y^ ÀI'Umì^Zi — 
documento del gran Consiglio di Ragusa dell'anno 1464: „ Prima pars est de i*/. /a^ 
„ reassumendo ad Salarium communis nostri Magistrum Georgium de Sibenico /t*'o 

ningeniarinnt per menses octo, inceptos die qua finierunt primi quatuor menses, '^' 
nVidelicet die 23 octobris, cum salario corsueto videìicet ad rationem iper- '••' 
„perorum trecentorum in anno." 
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Tale è la storia del palazzo, quale la si può desumere dai dò- 
menti e dai ricordi storici Tocca a noi il confrontare questi racconti 
cogl' indizi fornitici dalle pietre attuali dell' edifizio, ed assegnare ogni 
parte di esso alla sua propria epoca ed al suo proprio autore. E 
benché il problema sia limitato a distinguere ciò clie rimane del pa- 
Ja7.zfi del 14B5 dai ristauri del 14(i4, ciotioiiostaiite non riesce esso 
facile molto. 

Incominciamo dalla facciata, che guarda la piazza, la parte più 
importante del disegno. Questa facciala ha due piani : il superiore 
contiene una serie di otto finestre a due luci, di stile gotico, con 
tracciata semplice; il pian-terreno è diviso da pilastii, poco profondi, 
in tre parti, delle quali le due estreme hanno solo finestre e sono 
strette al paragone della divisione centrale, che è molto più lunga, 
ed è perforata da sei archi di una loggia, la quale mette nell'interuo 
del palazzo. La ragione, perchè questa loggia non s' estende fino 
agli angoli dell' edificio, come vorrebbe il professore Freeraan ', la si 
trova Dell' allusione del De Biversìs alle torri, che esistevano alle 
due estremità della facciata, per le quali certamente si richiedeva 
una base più solida. Consisteva adunque la facciata del palazzo 
d' Onofrio in un pian-terreno con una loggia nel mezzo, in un piano 
superiore, ed in due torri ai due lati, le quali torri forse non arri- 
vavano ad un'altezza superiore a quella, che le avrebbe data l'ag- 
giunta d' un secondo piano. Il modellino d' argento di questo palazzo, 
che è tenuto in mano dalla statua di s. Biagio % pare abbia una 
cotale torre bassa alle due estremità della facciata, che non supera 
il resto dell' edifizio più dell' altezza di un secondo piano ^. 

Chi guarda appena la loggia, s' accorge subito di quel capitello 
d' Esculapio, imaginato dal cancelliere cremonese, che il De Diversis 
vide lavorare nel 1435. Kcco dunque, senza dubbio, un pezzo del- 
l' opera d' Onofrio ; da cui il prof. Gelcich vuole inferire, non senza 
qualche ragione, che il portico intero debba attribuirsi a quel maestro *. 



• St^ied and neighbottr lands of Vetùce. p. 245. 
' Eitelberger tav. XXIV. 

° In queste torri troveremo forse la spiegazione della tradizione che 
una volta il palazzo avesse avuto un secondo piaBo, distrutto dal terremoto 
del 1667 e noa.iiiù rimesso. 

* Gelcich, Bagusa pag. 63. 
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Il prof. Eiteiberg'er ' al conlvario sostiene rlie (iuesto capitello sia un 
avanzo dell' edifizio -anteriore, e che gli aldi capitelli ad angeli, festoni 
e fogliami mostrino evidentemente, come l' intera struttura delle co- 
lonne, il gusto del rinascimento. Il prof. Freeman " pare che sia 
dell' opinione del prof. Gelcicli. In me invece, sino dal primo momento, 
sorse l'idea che il problema non potesse risolversi tanto facilmente; 
e che, al contrario, 1' arcatura in ogni sua parte sì dovesse comporre 
dell'opera di due diversi artisti e di due epoche diverse. Che cioè 
essa, senza dubbio, avesse a comprendere mollo più dell' opera d'Onofrio, 
che non quel solo capitello d' Esculapio ; e, d' altra parte, contenesse 
molte altre cose, che non potevano essere sue. Infatti i sei archi 
rotondi sono indubitatamente opera del rinascimento, ornati come sono 
da festoni di foglie di quercia, legate con fettucce al modo classico. 
Dello stesso tempo e della stessa mano sono evidentemente i tre ca- 
pitelli centrali C. D. E (vedi la tavola), corajwsti di putti, festoni e 
d' altre invenzioni dell' epoca ben conosciute, che sì sono eseguite 
però con poca abilità. Ma oltre il capitello d' Esculapio della mezza 
colonna A a mano destra (v. la tav.), ve ne sono tre altri, cioè il 
capitello B accanto a quello, il capitello della mezza colonna G a 
mano sinistra ed il capitello F accanto a questo, tutti scolpiti d' una 
maniera ben diversa da quella adoperata nei tre capitelli centrali,' e 
di un merito molto superiore. I tre capitelli del rinascimento sono di 
lavoro mediocre, ma gli altri quattro sono veri gioielli dell' arte gotica; 
e fra questi uno — quello segnato B (v. la tav.) — per squisitezza 
di disegno e perfezione dì lavoro potrebbe mettersi a paro di qualsi- 
voglia altro capitello del medio evo. Niente può superare la tenera 
rigidezza e la delicatissima espressione della nervatura delle foglie, 
ed il giusto chiaroscuro di questo beli' esempio di scultura. Questi 
quattro capitelli: A. B. ì. G. li possiamo adunque, senza dubbio 
alcuno, attribuire ad Onofrio de la Cava; e gli altri tre agli architetti 
del 1464. Di quest' epoca posteriore sono anche gli abachi pesanti 
colle quattro righe di ornamenti classici, che sormontano tutti i sette 
capitelli Esaminatili accuratamente per mezzo di una scala, trovai 
che erano tutti staccati dal capitello proprio. E potei inoltre vedere 



Eitelberger pag. 320. Ediz. 1 884. 
' E. A. Freeman Subject and neigehiour lands of Veniee p. 246. 
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di una fascia a fogliame continuo, come tuttavia si vede nel capii 
G, dove limane I' abaco primitivo ^otlo 1' abaco posteriore, ed aiK I 
in altro capitello, che si descriverà più lardi. Al 1435 apparteiit.'^ 
anche le colonne, benché, alla maniera classica d' un epoca posteimr 
sieno state restremate regolarmente con enfasi leggermente cuivalj 
Ma le mezze-colonne rimangono senz' altro in piedi, proprio corno ti 
rono lasciate da Onofrio, senza essere state toccate d'allora in \w\.\ 

Ecco dunque la storia della loggia. Del lavoro d' Onofrio atbiiimr 
tuttavia i quattro capitelli estremi della serie, e tutte le cinque e» 
lonne, trasportate colà da Curzola, e le due mezze-colonne. A In' 
dobbiamo attribuire anche i muri esteriori della loggia, nei (jtiali 
trovasi tuttora l' iscrizione, che ci ricorda 1' anno della fabbrica, vìu' 
il 1435. Inoltre sono d' Onofrio le mensole, che portano le vòlte. Ir 
finestre del pianterreno e del mezzanino, e la porta magnifica [un 
muro di fondo, che conduce a! cortile interiore. Tutto questo fu cmi- 
servato dagli architetti posteriori, quando misero mano all' opera Imn 
Ma fra gli antichi capitelli, i tre nel mezzo della serie essendo »iati 
probabilmente tanto danneggiali, che non potevano più essere ini>>>i 
in opera, diedero luogo a tre nuovi capitelli, disegnati da Gior^i«<. 
Questi poi sopra tutti i sette alzò gli abachì grossi, che per ceilt* 
non stuonano in quanto ad effetto architettonico, e fece gli archi ro- 
tondi con festoni e fettucce alla maniera classica. 

Per porre questa teoria fuori d' ogni dubbio, avrebbe bastili' 
trovare le tracce dei tre capitelli originali ; il che non avrei mai 
osato d' intraprendere dopo decorsi quattro secoli, se non ci fos^'^ 
stato guidato da un passo del libro del prof. Freeman '. Questi in- 
scrive un capitello antico, che rappresenta il giudizio di Salomone. 
come quello del De Diversis, ora conservalo in un giardino a Gravo.-^a. 
Ma gli parve probabile che avesse una volta appartenuto all' interno 
del cortile del palazzo, poiché per la sua' descrizione „non jiott'va 
riferirsi all' avcatura di fuori, dove nessun capitello porta quel soggetto"- 

Io però in questo capitello sperava appunto di trovare uno àó 
tre mancanti; perché, essendo stato nel mezzo dell' arcatura avanti la 
porta d'entrata, poteva bene designarsi dal De Diversis colle parole 

1 Freeman p. 250, 
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.,coìumna iiUroitus pulatir'. E di filiti lo ti'itviii (y.htav.) Il caj)Ìli;ll(i 
(li Gravosa corrisponde gitistamunte iielli; ilitiietiNioni ni capitelli il'O- 
iiofrio, di maniera die s' accomoderultbe e»attai)ieiite sopra una delle 
(li lui colonne. Possiede iiioltie l'abaco basso orig'inale, ornato di 
ibjU'lie continuo, che a' osserva sopra il capitello (?, sotto l' abaco poste- 
riore di Giorgio; e il disegno del fugliame del dorso e dei lati è 
perfettamente identico a quello del capitello Q di Onofrio, clic io 
aveva copiato la mattina di (jucllo stesso giorno, cogli stessi uccel- 
letti aMJOvacciati a, beccare le frutta. La prova e cerio irrefragabile, 
e non ci manca una conferma; perchè il conte Caboga, a cui appar- 
tiene questo capitello, mi disse che aveva inteso a parlare di due 
altii capitelli come questo, ma che non gli era finora riuscito di tro- 
varli '. Se questi potessero essere scoperti, possederemmo allora la 
serie dei capitelli di Onofrio de La Cava magno studio scul^la nel- 
l'anno 1485. 

Ci si presenta ora la questione, perchè Giorgio abbia sentito la 
necessità degli abachi iUti e grossi, da lui aggiunti ai capitelli. Es- 
sendo costrutto il palazzo d' Onofrio nello stile gotico e l' opera di 
Giorgio in quello del rinascimento, e le porte e le finestre d' Onofrio 
avendo tutte quante archi acuti, ci troviamo forzati ad inferirne che 
anche questo portico abbia avuto originalmente archi acuti, appog- 
giati sugli abachi bassi, che formavano un sol pezzo col capitello; 
e che volendo Giorgio alzare i suoi archi rotondi in modo da adat- 
tarli alle vòlte interiori, sia stato costretto a sollevare la loro imposta 
mediante questi abachi alti. Probabilmente nel suo elTetto complessivo 
r arcatura originale rassomigliava a quella interna del duomo diCur- 
zola, quantunque la scultura di questa non si possa paragonare con 
quella d'Onofrio a Ragusa. 

Ma, quantunque abbiamo illustrato la storia del pian terreno, ci 
vengono incontra nuove difficoltà nel primo piano. Infatti la cornice 
a fogliame, che divide i due piani, e le otto finestre superiori sono 
tutte di vera e buona opera gotica, cioè del 1435, benché aliano al 
di sopra dell' opera del rinascimento del 1464. Quanto alle finestre 
«streme, non e' è difficoltà. Restavano sotto le due torri, e le finestre, 

* Profitto dell' occasione, per esprimere il mio riconoscimento al Conto 
Caboga per la cortesia, colla quale mi accolse, e per il permesso liberamente 
accordatomi di copiare questo capitello. 
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Passato il portone, ci troviamo nel cortile interiore, che è un 
quadrato chiuso da due ordini di arcature e non privo di una dig'nità 
convenevole. Gli archi sono tulli circolari, le logg"ie di sopra e di 
sotto a vòlta; ma mancano le catene di ferro, tanto comuni nell'ar- 
chitettura italiana. Orli archi inferiori poggiano sopra colonne semplici 
cilindiiche non restremate, con zoccoli quadri e con dita al toro in- 
feriore. I capitelli, ad abaco basso, sono d' un tipo ben conosciuto nel 
rinascimento; la larghezza dell'imposta degli archi è ristretta secondo 
il modo classico al diametro superiore della colonna, esseiido state le 
modanature goffamente storte e strinte a questo scopo nella parte 
inferiore. Gli archi di sopra sorgono da colonne binate 1' una dietro 
r altra, il cui effetto è guastato da paraventi invetriali, deformiti), 
veramente da deplorarsi. La scoltuva è rozza, ed i dettagli per lo 
piìi ordinari. Queste arcature appartengono certamente all' epoca se- 
conda, cioè del 1464; ma i muri di dietro ci presentano le porte a 
timpani acuti e le finestre ad archi ogivali trifogliati nello stile go- 
tico-veneziano, opere senza dubbio di Onofrio de La Cava e del- 
l' anno 1435. 

A sinistra di chi entra, una scala maestosa conduce al primo 
piano, ora residenza del Capitano distrettuale. Questa non è tanto 
vecchia, ma a destra, sotto la loggia, v' è un' altra scala più piccola, 
opera di Onofrio, che mette al mezzanino ed alla sala del Consiglio 
minore. Accanto alla porta di questa sala resta ancora quella figura 
della Giustizia — quaedam Jusiiliae figura — descritta dal De Diversis, 
col suo breve in mano, ove appena si possono leggere le parole; 
,.Jussi surama mei sua vos cuicumque tueri". È scolpita in una 
mensola, e dietro della sua veste ondeggiante e increspata a pieghe 
severe, al modo del Durerò, spuntano da ciascun lato le figure mozze 
di due leoni. Quivi pure si conserva quell'altro capitello, che rappre- 
senta un Rettore in atto di giudicare, descritto parimenti dal De 
Diversis; ma esso non sta più nel suo posto primitivo. Adesso poggia 
sopra un fusto quadro. Ma è evidente che in origine abbia sormontato 
una mezza colonna cilindrica, e the poi sia stato adattato alla pila 
quadra per mezzo di un fogliame rozzamente scolpito, che squadra 
r angolo sporgente del fusto. Le figure, benché molto minori, corri- 
spondono nello stile a quelle dei capitelli di Esculapio e di Salomone; 
ed il Rettore porta qui la stessa cuffia d' un dottor in legge, che si 
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tìnestra graiitle o piccola, che dispensavano una luce temperala e 
reìigiosa sopra tutli questi oggetti saorì. E manifesto die dovesse 
essere una chiesa a tre navate, la centrale per gli uomini, le laterali 
per le donne; e senza dubbio doveva terminare, verso oriente, in tre 
absidi. Di più aveva senza fallo una cupola, alzata sopra un tamburo, 
traforato ali' intorno da finestrini ; mentre la parte superiore della 
navata centrale era illuminata da finestre, situate sopra i tetti inferiori 
delle ale. Pare anche che ci sia stato qualcosa di somigliante al tri- 
forium delle chiese settentrionali : almeno non potrei altrimenti spie- 
gare una certa cappella non tam pulchra quam devota, che stava ai 
di su delle vòlte delle navate inferiori, e sopra alla quale erano aìn 
et superiores archUecti usque fere ad opcrttiram inferiorem tempii — 
cioè quasi fino al tetto esterno delle navate laterali. Aveva di più 
exterius coìumnulas drcum nnde facilis est gressus et deamhuìatio 
circa templum. Transcendit autem locus iste in modum deambulatorii 
medium aUUudinis murorum ciim muUis diversorum animalium simu- 
lacris muris inserlis'. Pare che descriva un ambulatorio, coperto a 
modo di chiostro, che circondi la chiesa; se però non voglia indicare 
una galleria a colonne, che corra tutto all' intorno nella parte superiore 
dei muri, come si vede nell' esterno del duomo di Zara, appunto sotto 
le gronde. 

Tanto possiamo raccogliere dalla descrizione del De Diversis e 
dal modellJDo d' argento, tenuto in mano dal simulacro di 8. Biagio. 
I dettagli è d'uopo figurarseli a forza d'imaginazione, mediante l'ana- 
logia dell' altre chiese di Dalmazia. Questo duomo veniva fabbricato 
alloo quando fra noi inglesi sorgevano le grandi navate di Lincoln 
e di Wells in uno stile ogivale perfettamente sviluppato; ma s'in- 
ganna chi crede, che la cattedrale di Ragusa si fosse già liberata, 
come quelle nostre, dallo stile antico. Come il duomo di Lucca, col 
quale era contemporaneo, doveva avere gli archi rotondi; ma dagli 
edifizi lombardi differiva in tanto, che manteneva senza dubbio il det- 
taglio bizantino, cioè quelle foglie crespate ed acute, e quella scultura 
poco profonda, disposta in superfici piane o curvate, quale si vede 
da per tutto in Dalmazia, da Veglia ed Àrbe fino a Zara e Spalato, 
anche in edifizi che non rimontano al tempo del dominio bizantino. 

' De Diveraia ediz. Brunelli, pag. .3*1. 
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inferiore. La supei'iìcie intiera è coperta da ornamenti in filigrana e 
da smalti. Il fondo, probabilmente dì rame, è nascosto da ventiquattro 
piastre di metallo, sulle quali èiissato lo smalto e la filig-rana. Qnesle 
piastre sono poste accanto 1' una ìill' altra, orlo ad orlo ; ma non sono 
attaccate fra loro, ciascuna essendo fissata mediante chiodi d' oro, e 
circondata da un fìlo d' oro ritorto. Otto di esse circondano la base, 
ed altre otto il mezzo; mentre la cima è chiusa nel centro da un 
tondo di filigrana, intorno al quale sono disposte le rimanenti otto 
piastre, dì cui quattro sono triangolari e quattro poligone. Lasciando 
a parte le quattro triangolari, le altre venti portano in mezzo un 
medaglione dì metallo sopraposto e ritenuto da un margine d' argento 
intaccato. Le otto del mezzo sono alternativamente quadre e tonde, 
ed hanno ciascuna la mezza figura di un santo in ismalto sopra un 
campo dorato. I medaglioni quadri, progredendo da sinistra a destra, 
portano questi nomi: 3ANTVS blasivs — santvs matevs — santvs 
lACOBVS — SANTVS PETRVS. Questì nomi sono in lettere lombarde; ed 
osserva il prof Eitelberger che sono stati aggiunti in un'epoca più 
recente. I santi dei medaglioni tondi sono anonimi- 
Tutti tondi sono i medaglioni dell' ordine inferiore, e portano 
figure alternate da ornamenti. Queste rappresentano Cristo colle cifre 

JC — XP, e poi S. IO BAPf: ~ S. ZENOBIUS — 3. lOHES, EBAGELISA ' 

cioè evangelista. Sulla parte superiore vi sono quattro santi: 3. m. 
che I' Eitelberger interpreta s. Michele — s. blasivs per la seconda 
volta, s. PETRV3 parimenti per la seconda volta, e s. Andreas. I 
compartimenti triangolari e tutta la superficie delle altre piastre, non 
coperti dai medaglioni, sono ornati da smalto ricchissimo e delicatis- 
simo, che diffìcilmente può descriversi a parole. Vi sono introdotte 
rose di perle, ciascuna delle quali è trapassata da una spilla d' oro ; 
e verso quelle, come per gustarne la dolcezza, s' arrampicano figurine 
d' api dì mosche ', fatte in rilievo con ali smaltate. 

Della data di questo reliquiario nessuno ha pariato con sicurezza. 
Il Resti, come abbiamo veduto, lo crede trasportato dal levante ne! 
1026. Il De Diversìs non ne fa menzione tra i tesori del Duomo. 

' L' Eitelberger (pag. 329, ediz. J884) legge invece b. iones s. baresis — 
s. Giovanni di Bari?! 

' Queste non si trovano nel disegno del reliquiario presso V Eitelberger 
(pianta XXVI). 
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Al modo cloisonné appartengono quasi tutti gli smalti dei me- 
daglioni nel reliquiario di s. Biagio. Tutto lo spazio, compreso nel 
contomo della figura, è cavato, ossia champlevé, ma le liuee dividenti 
sono aggiunte secondo il metodo doisonné, e non lavorate nel solido 
metallo al modo vero champìevé. Le parti colorate nei meduglioni 
sono tutte piatte, uniformi e non graduate ; ma circondate da linee 
di metalli, che ne formano il disegno. Perfino te piccole linee nere 
delle ciglia ed il rosso delle labbra sono chiuse fra una riga d'oroj 
e il naso non si distingue dal bianco della faccia, che dai iìli d'oro, 
che ne danno il contomo. Questi medaglioni hanno tutta 1' apparenza 
d' essere opera bizantina dell' XI, o piuttosto del XII secolo. 

I gruppi leggladii di fiori e di foglie, che adornano tutto il 
rimanente del reliquiario, sono eseguiti in una maniera affatto diffe- 
rente. Anche questi fino a un certo punto appartengono al modo 
cloisonné; perchè in tutti si trovano delle fettucce d' oro poste sul 
taglio e saldate alla piastra, ossia fondo, così da formare delle cel- 
hile. Ma ne differiscono, perchè, prima di tutto, non sono empiti di 
smalto che i fiori, le foglie e le fmtta; mentre i rami sono rappre- 
sentali da semplici fili d' oro, ed il fondo è privo di smalto. Varietà 
curiosa questa, essendo visibile il fondo di rame, e gli smalti per 
conseguenza rilevati all' altezza delle fettucce d' oro. Inoltre lo smalto 
dei fiori è ombreggiato e variegato da filetti, e macchie di diversi 
colori; ed invece d'esser liscio e piatto, presenta una superficie un 
poco convessa ed irregolare, come usci dalla fornace. 

Mentre io occupava molte ore nello studiare e copiare questo 
reliquiario, mi si rafforzava la convinzione che quest' ultima parte 
dell' opera dovesse essere molto moderna a paragone dei medaglioni 
bizantini. Finalmente la cassetta stessa si arrese alla mia perseveranza 
e mi rivelò il suo segreto. Certe piccole righelle, erranti vicino alla 
base, mi parevano che si aggruppassero in forma di lettere; e 
finalmente lessi con meraviglia: 

Fran." Ferro Venet." F. A. 1G94. 

Più moderno era il lavoro, di quello che io 1' avessi sospettato. 
Rimasi sorpreso nel trovare, che non e' era niente in quel reliquiaiio 
d' antico, fuorché i 24 medaglioni, avanzi senza dubbio d' una cas- 
setta anteriore, introdotti 190 anni fa nell' opera più recente. Ed 
anche di questi si può ragionevolmente dubitare, se sieno stati tutti 
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Questi animalelli non sono .stretfameiitc iittaccati al fondo; ma ne 
sono mezzo sciolti, acciuccliè sembrino torcersi e serpeg-giare, quando 
si versi l'acqua nel bacile. 

Qucsl' opera è lo scherzo stupendo d' un ojicraio abilissimo. Ri- 
guardata però come uno scherzo, v' entra troppo di lavoro, mentre 
come opera d' arte non possiamo concederle un merito molto alto, 
imitando la natura in modo troppo ingannevole. 

Dice la tradizione che questo vaso ed il suo piatto sieno stati 
fatti da Giovanni Progonovié, ^vissuto verso la metà del secolo XV, 
„per ordine dell' arcivescovo di Ragusa Timoteo Maffei, per presen- 
„tarIo, secondo alcuni, al re Mattia Cervino, o, secondo altri, a qualche 
„grande della corte di quel re. Timoteo, venuto a morte prima d'in- 
„traprendere quel viaggio per 1' Ungheria, nel suo testamento dei 27 
„aprile 1470 legò il prezioso lavoro a Cristoforo suo nipote." ' 

Cosi la tradizione. Ed è vero che nel suo testamento l' arcive- 
scovo legò al nipote un certo bacile con un vaso; ma l'estratto del 
testamento, conservato dal Cerva, non contiene alcuna descrizione degli 
oggetti legati ; e, ad onta della tradizione volgare, si può affermare 
che non sieno stati quelli, che si vedono oggi nel tesoro. Chi conosce 
la qualità dei lavori degli orefici dell' isola dì Mezzo, eseguiti verso 
la line del secolo XV, come per esempio quel gran calice tuttavia 
esistente, marcato colla „ponm" di s. Biagio, vedrà facilmente che il 
vaso ed il piatto non possono esseve di quell' epoca, o di quella scuola 
di orefici. Invece della testa di s. fiiagio, vi è impressa dentro un 
circolo ìa lettera N, iniziale forse di Norimberga, come mi ha suggerito 
il professore Gelcich; congettura, che viene confermata da alcuni 
conoscitori inglesi, ai quali ho fatto vedere il disegno di quegli og- 
getti.- Dal loro stile debbono appartenere agli ultimi anni del XVI, 
se non affatto al XVII secolo. 

Opere di questa specie sono rarissime. Nei musei di Londra non 
mi è riuscito di ti-ovarne un esempio; ma mi vien detto che alcuni 
anni fa un' opera d' argento, lavorata come questa, si vedeva in una 
esposizione nazionale di Monaco in Germania. 

' Gelcicb, Ragusa p. 78. 



